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Intellettuali e politica nel mezzogiorno 
r< . 1 o 

Vanno emergendo nel 
Mezzogiorno — con un taf-

, #o potenziale di rischiosità 
ben maggiore »: rispètto * ad 
aree più aggregate e per ciò 
atesso più immunizzate — 
•intorni di inquietudine,. di 
disàgio e di malessere nel 
rapporto fra intellettuali e 
politica e più specificamen
te fra intellettuali e partito. 
' Il fenomeno non va cer

to drammatizzato né nelle 
sue implicazioni né nella sua 

. dimensione quantitativa. E' 
però buona norma e segno 
di saggezza politica, quando 
certi sintomi si manifesta
no, rinunciare ad atteggia
menti censori o paternali-
stico-pedagogici (semmai ve 
ne fosse la tentazione: dalla 
quale non sempre siamo sta
ti immuni) ed adottare il 
principio di Spinoza: quello 
secondo cui dinanzi agli ac
cadimenti — gratificanti o 
perturbanti che siano — oc
corre « neque ridere, neque 
fiere, sed intelligere »: cer
care cioè di capire con men
te sgombra da pregiudizi e 
da condizionamenti emotivi. 

E una tale vicenda — la 
Ticenda, intendo, • del rap
porto fra intellettuali e par
tito nel Mezzogiorno nell'ul
timo decennio — richiede 
senza dubbio un impegno di 
spregiudicata riflessione cri
tica ed autocritica da ambo 
le parti. Qui non si vuole svi
luppare tale analisi, bensì in
dividuare solo alcuni nodi di 

, una qualche rilevanza e, se 
•; possibile, sgombrare il ter-
! reno da alcuni equivoci o da 
'; persistenti elementi di am-
" biguità. 

Il punto più alto nel pro-
eesso di attrazione intorno 

; al partito di strati intellet
tuali nel Mezzogiorno si ha 

• nel periodo 1973-1976. Spin-
: gevano in quella direzione, 
' a livello di processi ogget

tivi, l'inversione di tenden-
; za che l'iniziativa comunista 

e le lotte del movimento 
. operaio avevano imposto, ri

spetto alla fase involutiva 
, seguita alla rottura degli an

ni '68-'70. Spingevano, cioè, 
in quella direzione la ripre-

, sa di una fase espansiva di 
iniziativa democratica — di 
cui noi eravamo gran parte 

: e in ogni caso il punto di ri
ferimento obbligato e la for
ca trainante — e la fermen-

• fazione complessiva, la rin
novata vitalità della società 
civile che ne conseguiva. Il 
referendum del 1974 fu il 

1 primo banco di prova di que
sto slancio rinnovato, di 

s questo recupero di tensione 
ideale, di volontà di inter
vento, di cambiamento e di 
partecipazione. E le forze in-

: tellettuali — intendo gli in
tellettuali non come singoli 

: ma come massa, in quanto 
• cioè aggregati entro specifici 

spazi istituzionali — furono 
accanto a noi, in prima fila 
in quella battaglia. Intere 
facoltà, intere Università 
scesero in campo: con una 
incidenza ed una virtualità 

' di influenza che non posso
no essere sottovalutate se 
si tiene presente che spesso 
nel Mezzogiorno, in mancan
za di istituti alternativi o 
sostitutivi, le Università rap
presentano i luoghi quasi 
esclusivi dell'aggregazione 
intellettuale più qualificata: 
assolvono cioè una funzio
ne non marginale di orien
tamento della società civile. 

Ma si esprimevano in quel
la attrazione — al di là del
le suggestioni e degli stimo
li di un complessivo clima 
politico e morale — motivi 
più specifici, legati ad un 
bisogno e ad un? domanda 
emergenti dall'interno della 
crisi — vissuta — dei ruoli 
intellettuali Qui le spinte 
vengono da lontano e coin
volgono con una crisi ogget
tiva di ruolo limiti, ambigui-

' tè, insufficienze dei settori 
' intellettuali. K « ^\y4_i.*< 

i II discorso, purtroppo, non 
può non essere schematico: 

, ma qui basterà fissarne i 
punti di riferimento fonda
mentali Occorre * prendere 
le mosse dalla fase espansi-

' va e montante del centro
sinistra e dalle ideologie che 

' lo legittimarono culturalmen
te: l'ideologia, innanzitutto, 

. della indefinita capacità 
espansiva del sistema sul 
presupposto di una sua ra
zionalizzazione e di una sua 
riconversione tecnologica. 

. Un'ideologia, bisogna rico
noscerlo, che inglobava forti 

: elementi » di progettualità, 
ricca di suggestioni moder
nistiche (la « terza fase » 
dello sviluppo) e di elemen-

: ti di cultura « urbana », 
: proiettata verso modelli di 

industrialismo avanzato (si 
pensi al risalto che al suo 
in temo aveva la problema
tica delle tecnologie avanza
te): un'ideologia, dunque, 
ricca di suggestione per gli 
strati intellettuali più mo
derni. Ma una ideologia vi
nata da un limite di fondo 
che la rendeva, alla lunga, 
luccicante si, ma di corto re
spiro. 
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t J V i le grandi 
attese 

Perché la liberazione di energie 
democratiche, che conobbe il punto 
più alto nel 1973-'76, non ha potuto 

tradursi in un nuovo rapporto 
con le istituzioni culturali 

e scientifiche 

Un tale vizio, che si rove
scerà in frustrazioni profon
de e che le lotte del *68-'69 
metteranno a nudo, sta nel
la sua tenace taratura intel
lettualistica e illuministica, 
nonché in una sottile (ma 
globalmente qualificante del 
progetto) logica, come dire, 
« colonialistica », che diven
ta tutta scoperta quando la 
si riferisca alla realtà me
ridionale. Quel progetto, 
cioè, si definiva come opera
zione di ingegneria elabora
ta a tavolino e calata dall'al
to su una realtà inerte e 
modellabile a piacere. Era 
l'illusione tecnocratica. Che 
prescindeva, nell'impostazio
ne stessa del progetto di 
trasformazione, dai problemi 
posti all'ordine del giorno 
dalle grandi lotte sviluppa
te nel Mezzogiorno dalle mas
se popolari (dal movimento 
operaio e contadino) e dagli 
obiettivi di quelle lotte: le 
trasformazioni agrarie, l'ir
rigazione, lo sviluppo indu
striale non per poli ma in 
collegamento organico con il 

potenziale produttivo del 
Sud, eccetera. 

Mancava, insomma, a quel 
progetto un referente socia
le reale, il collegamento or
ganico e funzionale con una 
realtà in movimento, una 
committenza sociale, l'ag
gancio ad un sistema di bi< 
sogni collettivi portato ad 
emergenza da grandi lot
te di popolo. E un tale 
scoordinamento non pote
va non avere riflessi, alla 
lunga, sui gruppi intellet
tuali che il progetto aveva 
suggestionato e coinvolto, 
in termini di smarrimento 
del senso e della funzione 
sociale del loro lavoro. Di 
qui la • crisi, come crisi di 
identità e di ruolo, del pro
duttore di cultura e di cono
scenze: una crisi al cui pre
cipitare contribuisce in mo
do determinante il '68 stu
dentesco, che denuncia e 
scardina il nesso sapere-
dominio cosi come si è an
dato costituendo per l'ap
punto nelle società indu
striali avanzate. 

Alle origini dell'incontro 
con il movimento operaio 

E' a partire da qui che si 
sviluppa la ricerca, da par
te dei gruppi intellettua
li, di un diverso punto di 
riferimento politico e idea
le, di un diverso e più com
plessivo progetto, organica
mente legato alle dinamiche 
di trasformazione reale della 
società e alle forze, sociali 
e politiche, che di quel pro
cesso di trasformazione so
no ì soggetti storici. Di qui, 
insomma, l'attrazione e l'in
contro con il movimento o-
peraio e col suo maggior 
partito. 

Ciò che gli intellettuali 
del Mezzogiorno chiedevano, 
era, insomma, un'identità e 
un ruolo: una autonoma fun
zione produttiva e costrut
tiva — un peso e una re
sponsabilità — all'interno di 
un progetto di trasformazio
ne della società garantito 
nella sua fattibilità dall'ini
ziativa e dal sostegno di 
grandi masse. 

E la risposta a questa do
manda passava attraverso 
una iniziativa e una politica 
culturale orientate in direzio
ne di una trasformazione ra
dicale delle istituzioni scien
tifiche e culturali, del loro 
modo di essere e di funzio
nare; attraverso una riorga
nizzazione della ricerca in 
termini di raccordo e di sin
tonia con un mutato siste
ma di .bisogni collettivi, con. 
una nuova e ricomposta com
mittenza sociale. Il proble
ma degli intellettuali era 
insomma e doveva essere il 
problema delle istituzioni 
culturali. E' in questi ter
mini, infatti, che si presen
ta oggi la « questione degli 
intellettuali ». 

Su questo terreno — dob
biamo riconoscerlo — regi
striamo lentezze e ritardi: 
non solo di esecuzione (que
sta dipende dalla comples
siva situazione politica e la 
sua attuale vischiosità in
duce resistenze ed ostaco-
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11 ai fini di una profonda 
e incisiva politica riforma
trice); non solo di esecu
zione, ma di impostazione. 
E il ritardo può produrre 
effetti negativi di lungo pe
riodo, sol che si pensi al 
ruolo che ricerca e cono
scenze hanno, nella fase 
della rivoluzione scientifi
co-tecnologica, ai fini dello 
sviluppo e della riconversio
ne dell'apparato produttivo; 
sol che si pensi al ruolo e 
all'importanza che in una so
cietà di massa e nella sua or
ganizzazione democratica ha 
il sapere sociale e il suo 
controllo; sol che si pensi al 
nesso che deve istituirsi tra 
democrazia ed efficienza al 
fini dello stesso consolida
mento della democrazia. 

Ma il nostro rapporto con 
gli intellettuali ha talvolta 
privilegiato piuttosto la di
mensione dell'incontro * in
dividuale » che non quella 
della pratica di massa, del 
rapporto di massa con gli 
intellettuali, incentrato sul
la problematica delle isti
tuzioni; piuttosto il rappor
to con l'intellettuale « uti 
singulus » che non con gli 
aggregati intellettuali, con 
le strutture cioè e con le 
istituzioni nelle quali si 
condensa e si elabora la co
noscenza sociale e attraverso 
cui si opera il trasferimento 
delle conoscenze. 

<-' Senonché la partita occor
re giocarla su questo ter
reno. Ed è partita comples
sa e delicata giacché in que
sto campo — dell'organiz
zazione della cultura e del
la scienza — vanno solleci
tate e promosse l'iniziativa 
e la responsabilità degli o-
peratori culturali, garan
tendone l'autonomia ma 
spezzando al contempo le 
logiche e chiusure corpora
tive che insidiano — per 
antiche incrostazioni — il 
settore. Va insomma costrui
to un delicato rapporto fra 
aggregati intellettuali e po
litica che sia capace di rea
lizzare un necessario coordi
namento dei livelli specifici 
di iniziativa e di intervento 
(sul terreno di una stra
tegia condivisa, degli obiet
tivi e dei fini da raggiun
gere) ma che neutralizzi al 
contempo ogni possibile pre
varicazione e strumentaliz
zazione della società politica 
sulla società civile. 

La difficoltà reale di co
struire un cosiffatto model
lo di rapporti, a partire da 
una riconversione di ruolo 
e da una rivalorizzazione 
delle istituzioni scientifiche 
e culturali, è un dato ogget
tivo, che però non può ini
bire la ricerca in positivo e 
l'iniziativa. Ma è questo il 
solo modo per impostare e 
consolidare un solido rap
porto con gli intellettuali. 

Vitilio Masiello 
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Cuba a cavallo di due secoli 

Gli antenati dei «barbudos» 
Quando, il 1 gennaio di 

vent'anni fa, i e barbudos * 
entrarono da trionfatori alla 
Avana, il mondo pensò che si 
trattasse dell'ennesimo « gol
pe » latinoamericano, destina
to a durare lo spazio di un 
mattino o a trasformarsi in 
una dittatura non molto dis
simile da quella di Batista. 
Invece quei barbuti portava
no all'Avana, con le loro lo
gore divise verde olivo, con 
la loro sporcizia e stanchez
za, cent'anni di lotta. In quel 
gennaio del '59 essi sentivano 
di aver portato a termine la 
loro lunga guerra d'indipen
denza che era cominciata nel 
1868 con la ribellione di Car
los Manuel de Céspedes ed 
aveva vissuto uno dei suoi 
momenti più drammatici nel 
1898 durante quella che fu 
chiamata la guerra ispano
americana. 

Una interessante raccolta di 
notizie di quell'epoca è costi
tuita dai 34 numeri di un « Bui-
lettino Illustrato » che i fra
telli Treves. editori di Mila
no, pubblicarono dal maggio 
all'agosto del 1898 affinché i 
lettori potessero e meglio se
guire e spiegarsi i nuovi av
venimenti ». Con uno zelo e 
uno scrupolo degni del mi
gliore giornalismo, il « bullet-
tino » si preoccupa di infor
mare sulla storia della colo
nia, di raccogliere con obbiet
tività le voci e le tendenze più 
diverse e soprattutto di far 
parlare gli inviati speciali 
che, da Washington, da Ma
drid o dal Mar delle Antille, 
cercavano di stabilire la ve
rità celata sotto astute mosse 
diplomatiche e impreviste azio
ni di guerra. 

Ed ecco dunque il « Bunet
tino » parlarci dell'esplosione 
dell'incrociatore USA «Maine» 
nel porto dell'Avana, dove si 
trovava in visita di amicizia, 
il 15 febbraio del 1898. e met
tere in dubbio la versione del
la Casa Bianca secondo la qua
le si era trattato di un sabo
taggio del governo spagnolo; 
la € provocazione » è l'occa
sione per gli Stati Uniti di in
giungere alla Spagna l'abban
dono di Cuba sotto la minac
cia della dichiarazione di 
guerra. 

Invano i giuristi esperti di 
problemi militari stigmatizza
no le violazioni americane al 
codice di guerra, invano la 
Spagna denuncia i bombarda
menti senza preavviso sui por
ti di Cuba e delle Filippine, il 
blocco arbitrario dèlia costa 
settentrionale dell'isola, il ta
glio dei cavi telegrafici sotto
marini. La flotta degli Stati 
Uniti, tecnicamente moderna 
ed efficiente, riesce in breve 
a conquistare Manila nelle Fi
lippine dopo aver duramente 
sconfitto l'armata spagnola 
a Caviate, e a distruggere la 
flotta dell'ammiraglio Cerve-
ra, intrappolata nella baia di 
Santiago di Cuba. Un mese 
dopo, nel trattato di pace fir
mato a Parigi in versione in
glese e francese, la Spagna 
cedeva le Filippine e Porto-

Venti anni fa la rivoluzione castrista portava 
a compimento un travagliato moto per l'indipendenza 

Le cronache della guerra ispano-americana 
Dai ribelli allo squadrone dei milionari 
« yankee » guidati da Teodoro Roosevelt 

Cuba, truppe americane occupano l'Avana nell'estate del 1899 

n'eo agli Stati Uniti e ricono
sceva l'indipendenza di Cuba. 

Purtroppo, però, i cubani 
non erano stati invitati alle 
trattative di pace che segna
vano la fine di una guerra in
trapresa ufficialmente per 
aiutarli a realizzare il pro
prio legittimo sogno di indi
pendenza. 

Il « Bullettlno Illustrato del
la Guerra Ispano-Americana » 
è pieno di aneddoti e curio
sità. Contrappone a questo 
quadro sfatto e decadente del
la Spagna un'America giova
ne e vitale, poco scrupolosa, 
è vero, ma al passo coi tem
pi, dinamica, affarista. Non si 
sa se piangere o ridere di
fronte alla cronaca che narra 
della partecipazione volonta
ria di uno squadrone di mi
lionari, i € rough-riders ». al
la presa di Santiago. Al co
mando di Teodoro Roosevelt. 

Hamilton Fish, William Tiffa-
ny, Word Words Lady e gli 
altri fashionables di New 
York ». Purtroppo i domestici 
e i muli che portavano i ba
gagli si diedero alla fuga alle 
prime scariche di fucileria, 
mentre i vigorosi milionari, 
sorpresi dalla brutalità della 
guerra, prendevano ad impre
care e costringevano il colon
nello Roosevelt a gridare: 
€ Battetevi, invece di bestem
miare!» ed a trasferirsi, per 
prudenza, dall'avanguardia al 
centro della Jruppa. 

Colonialismo 
Interrogato dai giornalisti al 

suo rientro, il giovane € arci-
milionario » colonnello John-
Jacob Astor dichiarava <che 
l'esercizio fisico fa un gran 

munuo ui n = « u U l u « W o«^«. . . . j bene. che Cuba s a r à un'am. 
lo squadrone sbarca carico di fflIraojje Sfazione invernale: 
bagagli; secondo il cronista si 
trattava «dì vestiti di lusso, 
di fraks, di cravatte bianche, 
scarpe verniciate, portati da 

I risultati delle 
ricerche sul pianeta 

Venere 
non è 
come 

immaginavamo 
u Le imprese r spaziali sovietiche e 
[ americane hanno smentito le ipo
tesi di una analogia con la Terra 

Fino a qualche decina Hi 
anni fa le nostre eonoscen-

J te del pianeta Venere deri
vatami dalle sole os*erva-

' rioni che si facevano da ter
ra ed erano limitate alle zo
ne pia esterne della sna at
mosfera: un'atmosfera carica 
di den«i vapori, opachi alla 
Iure, i cui strali più bassi 

' erano del tallo invisibili. Na-
laralmenle risaltava del tat
to invi'ihìle anche la super
ficie del pianeta, di modo che 

- snl lao stato e «alle sue con
dizioni si potevano fare solo 
delle ìndnzioni pia o meno 
plausibili. Si era finito in tal 
modo per credere che Vene
re avesse una tale somiglian
za con la Terra, da conside
rarlo addirittura il nostro pia
neta gemello. A questa con
cezione contribuiva in misu
ra notevole anche il fatto che 
la massa e i l raggio di Ve
nere sono assai simili (dì poco 
inferiori) a quelli terrestri. 

Quando però si cominciaro
no a effettuare i rilievi più 
precisi che lo sviluppo tec
nico ormai consentiva, poco 
alla volta l'idea iniziale di 
una tirella somiglianza con 

l'atmosfera della Terra lasciò 
il posto alle prove di una di
versità sempre più profonda 
fra i due pianeti non solo 
dal punto di vista della nu
volosità e della composizio
ne chimica ma anche da quel
lo della temperatura, della 
pressione e della velocità dei 
venti. ' 

Le nostre conoscenze fecero 
un veloce e straordinario pas
so avanti quando le prime 
sonde americane e sovietiche 
si avvicinarono al pianeta nel 
1967 e specialmente quando 
le due tonde sovietiche si po
sarono sulla sua superfìcie, 
la prima i l 22 ottobre 1975 
e la seconda tre giorni dopo. 
Esse inviarono a terra le pri
me fotografi* del snolo e i 
risultati di importantissime 
misurazioni effettuate ta l 
luogo. 

Le apparecchiature di la-
l i sonde naturalmente erano 
slate programmate ralla ba
se di ciò che fino ad allora 
si conosceva. I risultati val
sero a far avanzare le no
stre conoscenze in misara fon
damentale: si valutò ad esem
pio che l'anidride carbonica, 

già riconosciuta presente con 
le osservazioni effettuale da 
terra, è i l principale costi
tuente dell'atmosfera e rag
giunge il 97 per cento circa; 
che la temperatura, alcune 
decine di gradi «olio zero nel
le zone più esterne, cresce 
fino a più di 400 gradi sopra 
zero nelle zone più interne, 
mentre la pressione, natural
mente, cresce anch'essa, e 
sulla superfìcie del pianeta 
raggiunge valori circa 100 vol
te superiori ai nostri. I venti 
soffiano sempre impetuosi, I 
più violenti raggiungendo ve
locità di alcune centinaia di 
chilometri Torà. L'acqua è 
scarsissima, qaasì assente. 

Come accade spesso in cam
po scientifico quando ci si 
trova di fronte a nuove co
noscenze i problemi che ad 
esse fanno capo aprono nuo
vi interrogativi sollecitando 
ulteriori esigenze osservative 
e sperimentali. Cosi i grandi 
risultati raggiunti con Ve
nere 9 e Venere 10 anziché 
chiudere il e capitolo a lo 
hanno reso pia interessante, 
richiedendo l'invio di nuove 
sonde con apparecchiature pia 

specìfiche e capaci di com
piere ulteriori misurazioni 

Di qui le recenti imprese 
americana e sovietica, che 
hanno portalo su Venere nuo
ve apparecchiature mollo par
ticolari e specifiche costruite 
in modo da resistere alle proi
bitive condizioni ambientali 
assai più di quelle inviate nel 
1975. 

L'immagine che abbiamo 
oggi delle condizioni di Ve
nere è quindi notevolmente 
cambiata rispello a quella dì 
qualche decennio fa. Ciò non 
significa, come da qualche 
parte è stalo recentemente af
fermato, che dobbiamo ne
cessariamente cambiare le no
stre teorie sulla evoluzione del 
sistema solare. Molte delle 
differenze anche sostanziali 
che sono state verificate sull' 
atmosfera di Venere rispetto a 
quella terrestre, come l'enor
me differenza di composizione 
chimica, potrebbero essere 
conseguenza delle notevoli di
versità fisiche (temperatura e 
pressione) effetto della mag
giore vicinanza al Sole. 

E* presto per il momento 
avanzare conclusioni dì qual

siasi tipo; i l compilo di fron
te al quale ci troviamo ora è 
quello di chiarire prima di 
tulio le ranse di quelle dif
ferenze che quasi certamen
te non sono da attribuire a 
una diversità intrinseca del 
pianeta tale da dover invocare 
una sua origine eccezionale 
o anche solo particolare, ben
sì riconducibili, tutto som
mato, alla diversa distanza 
dal Sole. 

Se ciò verrà confermato Io 
«Indio di Venere sarà di im
portanza primaria anche per 
la conoscenza della nostra 
stessa Terra, poiché metterà 
in evidenza come due pianeti 
assai simili come massa e di
mensioni possono dar luogo 
ad atmosfere tanto diverse 
per effetto di differenze nel
la distanza dal Sole a prima 
vista non rilevanti come sono 
i 7 decimi che caratterizza
no la distanza di Venere dal 
Sole rispetto alla Terra. 

Alberto Masani 
Nella feto: l'immagina di Ve
nera da un obiettive spaziale 
a 45* mila miglia di distanza 
dal pianeta 

che i " menus " del campo 
non erano molto variati: che 
le tende non erano sempre 
impermeabili; che è noioso 
non poter fare il suo bagno 
quotidiano e che, nonostante 
tutto, privazioni e sofferenze, 
era felice di essersi offerto 
questo lusso ». 

JI cBuIMfino» non trascu-
ì ra, però, un'analisi seria del 

significato di questa guerra, 
solo in apparenza marginale 
ma dove, invece, si stavano 
giocando i destini dell'Europa 
tutta e dove si metteva in 
luce la vera strategia della 
potenza nascente. A chiare no
te si denuncia la campagna 
guerrafondaia portata avan
ti dalla stampa scandalistica: 
il e Journal * e il * World » 
e i rispettivi direttori W. R. 
Hearsi e G. Pulitzer si erano 
messi sfacciatamente al ser
vizio degli interessi dei ban
chieri dell'Ovest e degli af
faristi dell'Est. Ugo Ojelti te
legrafava da New York per 
il Corriere della Sera: « La 
guerra provocata, domandata. 
voluta dalla stampa gialla, è 
sostenuta soltanto da essa. 
che chiama senza patria quel
li che della guerra non sono 
contenti*. Ed aggiunge: «II 
peggior danno di questa guer
ra è nell'avvenire. Gli Stati 
Uniti ormai corrono verso la 
politica coloniale e annessio
nista che noi chiamiamo im
perialista. Dopo questo con
flitto. essi dovranno avere 
una flotta e un esercito per
manenti ». 

Pablo Iglesias. leader dei 
socialisti spagnoli, dopo aver 
sostenuto il diritto dei cuba
ni alla propria autonomia e 
indipendenza, scrive: « Il go
verno di Washington agisce 
per calcolo e per sfruttare 
in luogo della Spagna la fu
tura Repubblica Cubana ». 

Un acuto consuntivo di que
sta breve guerra ce lo forni
sce per il Corriere della Sera 
il giornalista Fram: € All'ini
zio delle ostilità, chi mai pen
sava laggiù alle Marianne o 
alle Filippine? Non si par
lava allora d'altro che di Cu
ba e timidamente di Porto
rico. Il maggior disinteresse 
guidava gli Stati Uniti nella 
lotta intrapresa per alti fini 
umanitari contro la tirannide 
spagnola, negazione della ci
viltà, nonché del business. 
"Cuba dei cubani" ecco la 
formula del filantropo Mac-
Kinley... Si trattava, dunque, 
semplicemente di questo: oc
cupar* Cuba per consegnarla 

I ? 

a Maximo Gòmez, Calisto 
Garda e compagni... Santia
go non è ancora capitolata, 
e gli insorti cubani, un solo 
mese innanzi eroi degni del
l'antichità, sono trattati in 
casa loro da intrusi e quasi 
da briganti. Manila sta per 
arrendersi e il prode Agui-
naldo, già uomo di plutar-
chiana nobiltà, diventa un mi
serabile avventuriero, un ca
po di orde selvaggie, cui so
lo ideale è il saccheggio, cui 
sola bandiera è la strage... 
E bisogna essere grati agli 
ammiragli Dewey, Sampson. 
Schley, come pure ai gene
rali Shafter, Miles e Merrit. 
benemeriti della sincerità. A 
furia di cannonate i trionfa
tori di oggi, ben più che 
Cuba e Portorico e Manila, 
han liberato il mondo; lo han 
liberato delle frasi fatte, del
le annose figure retoriche, 
delle superstiti illusioni poli
tiche ». 

I bravi collaboratori del 
< Bullettino Illustrato » non 
poterono conoscere un docu
mento che avrebbe trasforma
to le loro supposizioni in de
primente certezza. Si tratta 
di una lettera riservata del 
Sottosegretario della guerra 
J. C. Breckenridge a Nelson 
A. Miles cui sarebbero state 
affidate le truppe di terra 
nella guerra ispano-america
na. Datata Washington, D.C. 
2 dicembre 1897 (quarantacin
que giorni prima dell'esplosio
ne del < Maine » e cinque me
si prima della dichiarazione 
di guerra), la lettera contiene 
le istruzioni per annettere la 
€ Perla delle Antille» alla 
bandiera dell'Unione. In so
stanza Breckenridge dice che 
finora l'annessione dei terri
tori procedeva attraverso la 
invasione pacifica di emigrati 
in vastissime regioni scarsa
mente abitate; ma Cuba, che 
ha abitanti « indolenti, apati
ci. immorali, sensuali, indif
ferenti in materia di religio
ne » sarebbe un elemento per
turbatore nell'Unione. Bisogna 
quindi sanare il paese < sia 
pure usando i metodi che la 
Divina Provvidenza usò per 
Sodoma e Gomorra ». Biso
gna bombardare e stringere 
il blocco affinché eia fame 
e la peste, sua inseparabile 
compagna, decimino la popo
lazione pacifica ». L'esercito 
insorto sarà usato per azio
ni d'avanguardia e verrà 

« esposto alle imprese peri
colose e disperate ». Bisogna 
sfruttare le difficoltà deri
vanti dalla insufficienza di 
mezzi per creare conflitti nel 
governo indipendente che do
vrà rimborsare le spese di 
guerra. Si dovrà « appoggia
re sempre il più debole con
tro il più forte, fino al com
pleto sterminio di entrambi 
per riuscire ad annetterci la 
Perla delle Antille*. 

Calisto Garda, comandante 
dell'esercito insorto della zo
na Ovest di Cuba, viene di
spensato dalle sue funzioni dal
le autorità americane come 
risposta ad una sua nobilissi
ma lettera al generale Shaf
ter in cui si lamenta di non 
essere stato informato del
la capitolazione e della resa 
di Santiago. Dice fra l'altro 
Calisto Garda: « lo desidera
vo vivamente di cooperare col 
vostro esercito all'occupazio
ne della città ed al mante
nimento dell'ordine sino a che 
non giungesse per il popolo 
degli Slati Uniti il momento 
di compiere l'impegno da essi 
solennemente preso di procla
mare Cuba Libera. Una vo
ce assurda per essere credu
ta attribuisce la causa dei vo
stri ordini per cui i miei sol
dati non possono entrare in 
Santiago al timore che noi 
dessimo luogo a massacri ed 
a rappresaglie contro gli spa-
gnuoli. lo protesto contro V 
ombra stessa di una simile 
idea. Noi non siamo selvaggi, 
ignoranti delle regole di guer
ra fra popoli civili. Noi siamo 
povera gente mal vestita co
me erano i vostri antenati nel
la nobile guerra d'indipenden
za; ma, come gli eroi di Sa-
ratoga, noi rispettiamo trop
po profondamente la nostra 
causa per macchiarla con la 
barbarie e la viltà*. 

In data 20 luglio il e BuHet-
fino » informa: €Si annuncia 
che Maximo Gòmez (il sessan-
taseienne comandante in capo 
degli insorti, eroe delle due 
guerre) completamente disgu
stato del contegno degli ame
ricani, abbandona il coman
do, deciso a ritirarsi a vita 
privata a San Domingo ». 

La Costituzione 
La storia che segue non i 

più materia di interesse del 
« BuIIefttno », eppure la perla 
delle Antille che gli spagnoli 
non vollero vendere né per 
200, né per 300 milioni di dol
lari agli yankees preferendo 
la rovina politica ed eco
nomica, non diventò una stel
la della bandiera dell'Unione. 
La teoria del Segretario di Sta
to Adams che nel 1823 soste' 
neva che Cuba, come una me
la matura, doveva cadere per 
legge di gravità nel grem
bo degli Stati Uniti, non diven
ne mai realtà. Infatti quel 
popolo che veniva giudicato 
sensuale, vizioso ed abulico in 
realtà era stato in grado di 
organizzare una e Repubblica 
in Armi * già dal 1895 perfet
tamente funzionante, con una 
amministrazione civile ed una 
militare, in grado di mante
nere l'ordine, esercitare la giu
stizia e prelevare tasse, do
tata di una costituzione libo-
rale e progressista. 

Quando José Marti morì in 
battaglia a Dos Rios il 20 
maggio 1895 «alt fu trovato 
addosso il piano militare e 
politico dell'isola e cioè la 
nomina a generalissimo di Ma
ximo Gòmez... ». 71 « Bullet
tino illustrato » Io annota pun
tualmente e parla di José Mar
ti come del « capo politico del
la sommossa * ma non può ci
tare. non ne è a conoscenza, 
la lettera testamento che « I' 
autore intellettuale del Mon-
cada* aveva scritto a un a-
mico due giorni prima di mo
rire sotto le armi spagnole. 
Marti aveva scritto: « Ormai 
rischio tutti i giorni di dare 
la vita per il mio paese. 
per il mio dovere di impedire 
a tempo con l'indipendenza di 
Cuba che gli Stati Uniti si 
estendano sulle Antille e ca
dano, con questa forza in più. 
sulle nostre terre d'America. 
Quanto ho fatto fino ad oggi, 
e farò, è per questo.... Ho vis
suto nel mostro e ne conosco 
le viscere: — la mia fionda 
è quella di David ». 

Alessandra Riccio 

Marcel Proust 
Alla ricerca del tempo perduto 

Nuova edizione della Recberebe, ( __ •' 
aggiornata nudi ultimi documenti e risultanze critiche, 

• cara di Mariolina Dongiovanni Bertini. 
Con un saggio di Giovanni Macchia. 

«Proust è un uomo dallo sguardo infinitamente 
phi sottile e attento del nostro, 

e die comunica anche a noi un simile sguardo 
mentre lo leggiamo» (André Gide). 

y Negli eStroni» in tette volami 

' ^ . Einaudi 


